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1) L'ideale della psicoanalisi come scienza maturale: dalla metapsicologia degli istinti alla teoria dell'Io.
 

Nel corso del suo sviluppo storico, la ricerca psicoanalitica non ha mai mancato di interrogarsi in merito ai suoi fondamenti metodologici.
In particolare, a partire dalle prime formulazioni teoretiche di Freud, venne sollevato l'interrogativo se la psicoanalisi fosse da considerarsi una disciplina filosofica (umanistica) o scientifica (naturalistica).
Come sappiamo, ad un tale problema Freud, in una prospettiva teoretica, rispose sempre in modo univoco, collocando la psicoanalisi nel novero della scienze naturali.
In effetti, Freud diffidava profondamente del pensiero filosofico, da lui accusato di sviare la mente umana in un mondo di astrazioni, allontanandola dall'osservazione scientifica dei fatti oggettivi.
Egli si rifiutò addirittura di studiare i sistemi di filosofi come A.Schopenhauer e F.Nietzsche che, secondo lui, avrebbero potuto suggerirgli concetti che egli intendeva ricavare esclusivamente partendo da una ricerca fondata sull'osservazione empirica. Inoltre, sebbene Freud avesse una diretta conoscenza di ricercatori di formazione fenomenologica ed esistenzialistica come F.Brentano e L.Binswanger, egli non ritenne che la psicoanalisi avrebbe potuto trarre giovamento dalle loro formulazioni metodologiche e concettuali.
Così, la sperimentazione, il biologismo, il fisicalismo divennero le formule epistemologiche secondo cui Freud era solito concettualizzare, in sede teoretica, esperienze e fatti della sua osservazione clinica. Tra le due grandi correnti della nostra psicologia contemporanea - la psicologia degli elementi e la psicologia degli atti (1)- Freud indubbiamente condivise la prima, sia come metodo dell'associazionismo naturalistico, sia come polemica antifilosofica contro la seconda. Occorre anzi sottolineare che Freud non abbandonò un simile metodo neanche quando fu costretto ad ammettere la funzione essenziale dell'Io sia nella teoria che nella pratica clinica.
In tal modo, nella metodologia freudiana, lo stesso Io veniva ridotto alla funzione biologica di adattamento cui non poteva essere riconosciuta una reale autonomia, dal momento che tale funzione doveva essere considerata come un mero compromesso tra le opposte forze degli istinti e la realtà esterna.
Anche quando, grazie alla sua teoria del narcisismo, all'analisi della melanconia ed al trattamento clinico del transfert, Freud divenne consapevole della funzione riflessiva dell'Io come Sè (osservazione di Sè, valutazione di Sè, stima di Sè, oggettivazione di Sè, Sè ideale, identità del Sè, ecc.) egli non sviluppò una metodologia dialettica riguardo a questi temi, ma cercò di concettualizzarli secondo una prospettiva naturalistica ed empiristica.
Come sappiamo, Freud, nella sua metapsicologia, conferì un inquadramento sistematico alla sua teoria delle funzioni psichiche.
In questa prospettiva teoretica, propose una concettualizzazione funzionalistica dell'apparato psichico secondo quattro punti di vista: economico, dinamico, topico e strutturale.
Sebbene, secondo il punto di vista "strutturale" - fondato sulle tre istanze di Es, Ego, Superego . un'interpretazione integrazionistica di una tale prospettiva funzionalistica sarebbe stata possibile, Freud preferì adottare una formulazione riduzionistica.
Così, nella metapsicologia freudiana originale, i punti di vista topico e strutturale sono subordinati a quelli economico e dinamico, cosicchè il processo di adattamento di tutto l'apparato mentale è regolato secondo i principi dell'omeostasi (J.B.Watson) e della costanza (T.Fechner). (2)
Con l'introduzione della teoria di H.Hartmann dell'autonomia biologica dell'Ego, la struttura mentale venne interpretata secondo un modello di adattamento non puramente riduzionistico, qual è quello rispondente al principio dell'omeostasi. Infatti, la tesi di H.Hartmann era che l'insorgenza della struttura specifica per l'adattamento ambientale (cioè l'Io) non fosse esclusivamente il risultato di una costrizione dovuta ad una minaccia proveniente dal mondo esterno contro le spinte pulsionali, ma avesse anche origini autonome, come funzione spontanea, operante in una "sfera libera da conflitti" che dovrebbe comprendere le attività noetiche, come conoscenza, linguaggio, cultura, socializzazione, ecc.
L'integrazione, da parte di H.Hartmann, della metapsicologia freudiana fu condivisa da molti illustri membri dell'A.Ps.A. (come L.Rangell, J.Arlow, C.Brenner, J.E.Gedo, H.Blum e altri) così che fu considerata come la "principale corrente " ("mainstream") della psicoanalisi contemporanea in USA sino agli anni sessanta.
Occorre sottolineare che, sebbene la teoria dell'Io di H.Hartmann consentisse la riformulazione della metapsicologia originale di Freud secondo un punto di vista più integrazionistico, essa rimaneva nondimeno fondata su un presupposto neurobiologico.
In particolare, alcuni psicoanalisti che seguivano la teoria di H.Hartmann programmarono di introdurre nella metapsicologia freudiana una concezione cognitivistica dell'Ego, secondo una metodologia neurobiologica.
Così, in un simile contesto, molti comportamenti culturali e sociali sono stati spiegati come funzioni in qualche modo autonome dell'Io, non dipendenti dai conflitti istintuali.
La posizione cognitivistica di H.Hartmann non era tuttavia considerata incompatibile con la metapsicologia originale di Freud, secondo cui la libido e le forze istintuali erano i fondamenti biologici motivazionali del comportamento umano, sia normale che patologico.
Venne così confermato il principio che, per la propria fondazione metodologica, la psicoanalisi, sia dal punto di vista teoretico che clinico, non avesse la necessità di ricorrere ad alcun contributo filosofico, essendo correlata esclusivamente alle scienze biologiche. (In tempi più recenti, questa tesi
epistemologica è stata sostenuta da noti psicoanalisti come C.Brenner e J.E.Gedo).
Una simile posizione, nondimeno, era destinata a risultare insostenibile allorquando divenne sempre più evidente, sia in campo teoretico che pratico, che:
 

a) l'Io non poteva essere concettualizzato o trattato clinicamente in una mera prospettiva riduzionistica, come una struttura biologica automatica o una funzione di adattamento.;
b) la funzione riflessiva dell'Io come Sè doveva essere riconosciuta essenziale per la comprensione dei processi mentali e dei comportamenti della personalità umana, sia normali che psicopatologici;
c) la metodologia per la comprensione dell'Io come riflessione (Sè) non poteva essere ridotta a fondamenti naturalistici. (3)
 

 

 

2) La teoria psicoanalitica dell'Io e la sua concettualizzazione dialettica, come teoria del Sè.
 

 

Le origini della concezione psicoanalitica del Sè devono essere riconosciute negli studi di Freud sul narcisismo, la melanconia, il superego, il Sè ideale, l'identità del Sè, ecc.
I sentimenti e le idee implicanti l'atto riflessivo come la stima di Sè, il giudizio di Sè, la valorizzazione di Sè, l'autopunizione, l'autosservazione, l'autobbiettivazione, l'idealizzazione di Sè , ecc., mettevano in evidenza la realtà primaria dell'Io come soggetto ed oggetto di se stesso, non riducibile alle teorie della libido e degli istinti fondamentali.
In questa prospettiva, lo sviluppo della personalità e delle relazioni con l'oggetto è interpretata da H.Kohut secondo la sua teoria del narcisismo e del Sè coesivo, escludendo la metapsicologia della libido.
Istinti e libido non sono presi in considerazione anche da parte di R.D.Stolorow, che, nella sua teoria della soggettività e dell'intersoggettività, si ispira ad una concezione fenomenologica ed empatica delle relazioni interpersonali.
Pertanto, un significativo cambiamento epistemologico viene introdotto in psicoanalisi dalla psicologia del Sè e della Soggettività, che, nel suo inquadramento metodologico delle esperienze psichiche, si conforma al principio della comprensione, in contrasto con il metodo esplicativo della metapsicologia freudiana.
Al giorno d'oggi, tuttavia, risulta evidente che un'integrazione dialettica è richiesta per una appropriata interpretazione dell'Io riflessivo e dei sentimenti ad esso correlati, sia nella teoria che nella terapia analitica
In questo contesto, possiamo capire come la correlazione tra la psicoanalisi e la filosofia sia comunque inevitabile sotto diversi punti di vista.
Innanzi tutto, in una prospettiva storica (vedi Tav. II) possiamo verificare come, in sede teoretica, la psicoanalisi di Freud abbia una sua precisa collocazione in un settore specifico della cultura occidentale, cioè quello del metodo empirio-naturalistico del funzionalismo riduzionistico.
Tuttavia, sebbene Freud ricavasse i dati della sua ricerca da situazioni cliniche psicopatologiche, non c'è alcun dubbio che la sua osservazione fosse fondata sul metodo della comprensione (Verstehen), che comporta la comprensione dei sentimenti e delle idee dell'altro in conformità ed analogia con le esperienze interiori dell'osservatore.
Questa metodologia differisce radicalmente da quella della spiegazione (Erklären), dove l'osservazione è sistematicamente impostata conformemente alla dimensione oggettualistica estensiva, che postula una concettualizzazione causalistica quantitativa ed esclude a priori ogni interesse per l'esperienza interiore.
Com'è noto, nelle sue osservazioni cliniche e, soprattutto, nella sua pratica terapeutica, Freud non adottò la metodologia esplicativa della psicopatologia psichiatrica.
Nonostante ciò, in sede teoretica, egli, alquanto paradossalmente, cercò di ridurre i risultati della sua osservazione comprensiva nell'ambito di una concettualizzazione naturalistica (la metapsicologia della libido e degli istinti fondamentali).
Così, secondo Freud, le esperienze qualitative della sua osservazione analitica avrebbero dovuto risolversi in formulazioni economico-quantitative, al fine di inquadrare la ricerca psicoanalitica nel settore delle scienze naturalistiche.
3) Filosofia della scienza e fondazione dialettica della psicoanalisi come teoria e come prassi.
Pertanto, non è possibile definire la posizione della psicoanalisi in relazione alla scienza e alla filosofia, senza una valutazione in merito ai suoi fondamenti metodologici, che possono essere inquadrati nell'epistemologia della spiegazione o in quella della comprensione. E' evidente che una simile valutazione è di pertinenza della filosofia della scienza.
Pertanto, in questa prospettiva metodologica, sorge il problema se il punto di vista strutturale della metapsicologia freudiana possa essere validabile come una teoria della personalità: occorre tenere presente che una teorizzazione della personalità non può essere considerata attendibile senza una coerente concettualizzazione dell'Io come funzione riflessiva autonoma (Sè).
La teoria psicoanalitica del Sè (rappresentata da H.Kohut, W.R.D.Fairbairn, E.Jacobson, M.Mahler, R.D.Stolorow e, in primo luogo, da R.Waelder) ha cercato di rispondere all'esigenza della fondazione di una teoria della personalità secondo una valida metodologia.
E' evidente che un problema quale la riflessione dell'Io (Sè) ed i sentimenti ad essa collegati non può essere risolto in una prospettiva naturalistica, dal momento che richiede una concettualizzazione dialettica.(4)
La problematica filosofica concernente la metodologia dialettica non può essere ignorata da una ricerca che aspiri alla fondazione di una teoria psicoanalitica della personalità umana e di una teoria sistematica della psicoterapia psicoanalitica.
_________________________
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* Docente di Psicologia Teoretica presso l'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica. (Direttore: G.G.Giacomini). Orientamento epistemologico dell'A.: Dialettica Attualistica.
** Docente di Psicopedagogia Sistematica presso l'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica. (Direttore: G.G.Giacomini).  Orientamento epistemologico dell'A.: Dialettica Attualistica.
*** Versione italiana dell'articolo pubblicato nella sezione in lingua inglese di questo numero della Rassegna col titolo: Psychoanalysis, Science, Philosophy, Epistemology. The Problem of Methodological Dualism in Psychoanalysis.
N.B.: Le date tra parentesi, che compaiono nel testo associate ai nomi degli Autori, si riferiscono all'anno dell'edizione originale delle opere e rinviano alla bibliografia al termine dell'articolo.
(1) Giacomini G.G. (1980), (1984), (1989), 1994/a), (2000/a), (2000/b). Vedi anche le Tavole I e II.
(2) Giacomini G.G. (1989).
(3) Giacomini G.G., (2000/a)
(4) Giacomini G.G., (1980), (1987/b)
 

 

 

 

 

 

 

 

 

SUMMARY 
    
Psychoanalysis, Science, Philosophy, Epistemology 
The Problem of the Methodological Dualism in Psychoanalysis 
    
Psychoanalytic research cannot ignore epistemological problems in relation with methodological dualism of Explaining (Erklären) and Comprehending (Verstehen) in psychopathology, theory of personality and therapeutic analysis. 
These are problems for which theoretical issues in philosophy and philosophy of science are inevitable. 
In particular, the development of the psychoanalytic psychology of the Self, Subjectivity, and Intersubjectivity nowadays requires a dialectical integration in order to verify the meaning of conceptualization and methodology of research in theoretical and clinical psychoanalysis. 
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